
MORIRE IN CELLA. Violenta polemica dopo il caso di Generoso Del Gaizo 
Ordinate due inchieste, dalla magistratura e dal ministero 

«Non gettate 
la croce 
sugli agenti» 

DALNOSTHO INVIATO 

m NAFOIJ.Èstaioiricaticatodicondurrel'in
dagine intenta del ministero, il dottor Giusep
pe Brunetti, provveditore regionale dell'am
ministrazione penitenziaria. Una grande 
esperienza alle spalle accumulata, gradino 
dopo gradino nelle carceri di Milano, Firen
ze, Tranl e Napoli. 

Com'è poetarne <*e «I liana verificate qua
tta marti? 

Generoso Del Gaizo è slato ricoveralo alle 
6,30 in ospedale ed alle 21,30. dopo 15oreè 
deceduto. La reclusa di Pozzuoli un'ora pri
ma del decesso è stata visitata da uno spe
cialista. Noi lo scorso anno in tutta la Cam
pania abbiamo dovuto registrare 6 morti, su 
un •movimento» di oltre 50.000 persone. 
Una percentuale di molto interiore a quella 
dei decessi delle persone Ubere. 

QvMI, non mate natia da recriminare? 
lo vorrei far notare che gli uomini dell'am
ministrazione, tulli coloro che vivono attor
no ad un carcere vi si dedicano con abnega
zione, Pe quanto riguarda l'assistenza sani
taria e garantita di continuo. 13S medici in
caricati, 163 specialisti, 75 medici di guar
dia. A Poggioreale ci sono ogni 
Ìliorno 60 ore di guardia medica, 
n questa struttura c'è persino il 

sessuologo e poi ci sono 1300 
ore mensili di trattamenti (psi
coterapia.,,) che vengono svolti 
da specialisti. 

E I «molami d aawaflaHaman-
teff La camusi organici? 

Slamo nelle medie nazionali. La 
carenza di organici sarà aggra
vala se, e quando, al nostro per
sonale sarà definitivamente as
segnalo per Intero II,compito 
della traduzione del detenuti in 
aula per I processi. 

OataatUMl«afoandlPogflimalaaMapal 

«Mio marito, mandato a morte» 
La moglie del detenuto di Poggioreale accusa 

rlproce 
Coma ti può (arantìra m» aa> 
guata aaaMania ri raduti-ma-
tati? 

C'È la proposta di realizzare re
parli ospedalieri attrezzili appo
sitamente per 1 reclusi. È eviden
te che se si deve seguire il dete
nuto in corsia questo comporta 
gravi problemi, se esiste una 
struttura idonea e ad hoc, inve
ce. 1 problemi sono ridotti. Quel
lo che mi preme, però, è che 
non bisogna buttare la croce sui 
lavoratori, essi danno il massi
mo. al impegnano e non posso
no essere addidatl come coloro 
i he trascurano i problemi o co
me coloro che non lanno il pro
prio dovere. Sul sei decessi veri
ficatisi nel 1994 non è emersa al
cuna responsabilità. Ora su que
ste sono in corso accertamenti, 
anche doverosi, e a parte quelli 
dell'amministrazione tocca, an
che a quelli della magistratura 
(are chiarezza, 

a può «feaqualfiht dato «alla 
papolailona carcararia? 

Ogni anno passano per le carce
ri campane olire 50.000 perso
ne. 24.301 solo a Poggioreale e 
5.076 a Secondigllano. Sono sta
te 6.116 le visite ambulatoriali 
esterne effettuate lo scorso an
no. Gli Istituti di pena nella re
gione sono 17 e vi sono Impe
gnati circa 5,500 lavoratori. 

nv.F 

Due inchiesie per la morte di Generoso Del Gaizo. La pri
ma della magistratura, la seconda, a carattere interno, è 
slata ordinata dal ministero. Il pm Vincenzo Russo, della 
Procura circondariale, intende accertare se nel decesso 
non vi siano responsabilità anche addebitabili, al ;is,te|pa 
sanitario ospedaliero dove il recluso è stato ricoverato. Il 
mistero di una perizia mai effettuata. Dure dichiarazioni 
della moglie di Del Gaizo, Maria Grazia Lopez. 

DAL MOSTRO INVIATO 

WTonmu 
t NAPOLI. Sono due le inchieste no stale eseguile. Secondo ildllen-

sulla morte del detenuto Generoso 
Del Gaizo. La prima è quella della 
magistratura. Il pm Vincenzo Rus
so ha aperto il fascicolo interro
gando Maria Grazia Lopez, moglie 
dello scomparso e poi nominando 
due periti che dovranno accettare 
le cause del decesso. Il magistrato 
vuole accertare se il paziente, non 
solo all'interno della struttura car
ceraria, ma anche all'ospedale 
Cardarelli e al 2" Policlinico, sia sla
to assistito adeguatamente, Non 
solo. L'inchiesta dovrà accertare se 
realmente la situazione clinica del 
detenuto morto al Cardarelli era in-
compatibile con il regime carcera
rio e quindi se nel prolungare la 
sua permanenza nella Casa Cir
condariale non ci siano eventuali 
comportamenti omissivi. 

Per questi motivi il pm vuole ac
certare se e quando sono state di
sposte le perizie e se, e quando, so-

sore del recluso, demente Biondi, 
Il pelilo di ufficio si sarebbe recalo 
al carcere di Poggioreale dove non 
avrebbe trovato il Del Gaizo. che 
era slato trasferito al Cardarelli, ma 
non si sarebbe preoccupato più di 
tanto, nonostante la perizia doves
se accertare se le condizioni del re
cluso erano tali da consentire una 
detenzione in carcere. Tutto do 
nonostante fosse noto che era in li
sta di attesa per un trapianto di or
gani. La seconda indagine è, inve
ce, interna all'amministrazione 
carceraria ed e stala sollecitata, ieri 
mattina, dallo stesso ministro guar
dasigilli. Mancuso. A condurla sarà 
il dottor Giuseppe Brunetti. Piowe-
ditore per il dipartimento ammini
strazione penitenziaria (Dap) del
la Campania. 

•Mio marito non me lo darà più 
nessuno, qualunque cosa io possa 
lare-, dichiara la moglie di Del Gai

zo, Maria Grazia ly.nez, 47 anni. 
madre di due ragli' ;Jn: ,na di 
17 anni e Valentin, < IL-Non ha 
«•uso chiedermi .< .Tec-y nella 
giustizia do|]o qiic,., '•-• C- <im'-
nuto - prosegue-»; ' » ti'è rimasto 
uno scampolo chieth' rise sìa im
piegato per scoprire le tosi.^H'bi-
iltfi per la morie di mio marito-. Pa
rate duie, molla dure quella di Ma
ria Grazia Lopez, che racconta la 
storia del marito: Una operazione 
per correggere una stenozi mitrali-
ca, venti anni fa. Un'intervento, al
l'epoca, all'avanguardia, dal quale 
si era rimesso bene, se non fosse 
stato per ima trasfusione che gli 
aveva provocalo una epatite virale. 

Cinque anni fa una crisi più (Sla
ve delle altre: «Entra addirittura in 
coma - racconta Maria Grazia Lo
pez-io portammo a Nizza, Ci dis
sero ctie aveva la cimosi e che do
veva essere, prima o poi, sottopo
sto ad un trapianto. Slava male. 
molto male, Perchè i giudici dove
vano aspettare la perizia? Perchè 
non bastava guardare la sua cartel
la clinica permetterlo in liberta? lo 
non riesco a darmi una risposta. 
Generoso aveva voglia di vivere, in
vece lo hanno mandato a morte". 
Poi il ricordo dell'ultimo incontro, 
mercoledì primo febbraio. Tre 
giorni prima era ritornato in carce
re dal Cardarelli:-Cera con me Si
mona. Era gonfio, aveva una faccia 
mostruosamente deforme. Piange
va come un bambino, chiedeva 

cure adeguale. Lui di tanto in tanto 
usciva dal carcere e veniva manda
lo in ospedale, ma non è che li an
dasse meglio. Mancava lanino 
r.lIblllllilM Inumila r il(A|.\,lll|,, 
provvedere noi a comprarla per 
potergliela dare». Poi un ultimo ri
cordo: «Mio marito era uno di quei 
detenuti che aveva fatto lo sciope
ro della lame per protesta, quando 
è stato scarceralo De Lorenzo. Gli 
avevano promesso di trasferirlo in 
ospedale se avesse smesso il digiu
no, De Lorenzo, è uscito, mentre 
mio marito è morto dietro le sbar
re». 

Anche il carcere femminile di 
Pozzuoli viene investito dalla pole
mica. Venerdì scorso, un giorno 
prima di Genersono Del Gaizo è 
morta una donna, Addolorata 
Manzi, è morta dietro le sbarre. E' 
stata visitala un'ora prima da uno 
specialista, il suo decesso, viene 
sostenuto, è una di quelle •fatalità!-. 
Chiunque può morire cosi in poco 
tempo a causa di una malattia car
diaca. ma anche in questo caso i 
familiari chiedono che si compia
no accertamenti, che venga a galla 
se c'è qualcuno che non ha fatto il 
proprio dovere. Tre morti in 35 
giorni non sono cosa da poco 
(nell'inlero 94 sono state sei in iur
ta la Campania), specie se si con
sidera che la prima donna motta è 
stata lasciata in cella nonostante 
fosse affetta da un tumore allo sta
dio finale. 

BMMliMscrim 
al ministro 
«Chiarire tutto» 
BauoUnoè 
Intervenuto tal, con 
una lettera Inviata al 
•nMttroill tesila • 
0uiMuja,*ala 
vicenda di Generoao 
Dolfialio-
-NeU'urUmomett-ha 
•eritto » «Indaco -Dm 
tra datati iti tono 
«•ceduti nelle 
etnrtture carcerarie 
napoletane. SI tratta 
di vicende che 
colpiscono: <U*e 
modalità della 
detenzione al mlMira 
UlhvUoolcIvatàtlun 
popolo. E Naool, che 
• una citta, «grande 
umatutàedlatta 
cMItanonpuò 
tonnare che enhwdl 
del Cenere «I 
verifichino. E 
opportuno un ano 
Intervento per chiarire 
la dinamica del tra 
episodi e capi re u è 
vero che le morti 
alano frutto anche di 
ritardi burocratici che 
hanno Impedito una 
Immediata 
coneeaaloneilegll 
arresti domicWarl odi 
quelli ospedalieri-. 

Emergenza 
o riforma? 

aa Caro direttore, 
ho lello con molto interesse l'intervista fat

ta dal tuo giornale a Mario Gozzini, autore 
delta legge che «tentò di umanizzare la nostra 
politica carceraria». 

La cronaca di questi giorni ci riporta dram
maticamente di fronte all'etnergenza-carceri. 
più volte denunciala anche da chi scrive. 

I tuoi lettori sanno che la scorsa estate il 
ministro Guardasigilli mise a punto un dise
gno di legge su «nuove disposizioni in mate
ria di ordinamento penitenziario e del regime 
sanzionatelo». La filosofia che ispirava quel 
progetto era semplice: si trattava di dare pie
na e concreta attuazione all'articolo 27 della 
Costituzione, in base al quale la pena non 
può essere contraria a principi di umanità e 
va finalizzala al recupero sociale del reo. 

Proponevo, da un lato, di dare al magistra
to di sorveglianza una più ampia facoltà di 
adottare misure alternative al calcete quan
do la pena da scontare fosse compresa entro 
l'anno o quando il residuo di pena massima 
fosse inferiore a un anno, e, dall'altro, di ele
vare da tre anni a tre anni e mezzo il limile 
per l'affidamento in prova al servizio sociale, 

innalzando nel contempo da 45 
a 60 il numero dei giorni delraibi-
li per ogni mese di pena sconta
to. In due parole: no alle sanzioni 
inutili, si al recupero. Questa pro
posta si legava strettamente al di
segno di legge che, attraverso al
cune modifiche al Codice di pro
cedura penale, meglio precisava 
l'ambito dell'«ccezlonalita» as
segnata dal Cpp all'istituto della 
custodia cautelare. La civiltà di 
una nazione, scrivevo infatti in 
una lettera «ai concittadini dete

nuti» e «agli amici e collaboratori dell'ammi
nistrazione penitenziaria», sì misura anche 
sul gradodi vivibilità delle carceri, sulla quali
tà i- siith <iu-intil,\ ilt'lk' ispìn>rtiinilHì iti T'-cu-
peiQ sociale t sulle garanzie processuali of
ferte ai cittadini. 

Allora si parlo di legge •svuotacarceri», di 
•condono», di «amnistia», di «depenalizzazio
ne». Eppure non era necessario essere dei 
dottori in legge per rendersi conto che la mia 
p-oposla non comportava l'eslirizione del 
reato (amnistia), né l'estinzione totaleopar-
ziale delia pena (condono), né la mutazio
ne di sanzioni penali in sanzioni amministra
tive (depenalizzazione). Non era un «colpo 
di spugna», ma solo un tentativo di affrontare 
l'«emergenza> carceri non con i solili stru
menti «emergenziali» (quali sono, per l'ap
punto, il condono e l'amnistia) ma attraverso 
una politica di riforme. Ora, il clima nel Paese 
appare mutato. Nell'intervista a Gozzini leg
go l'auspicio che venga una «politica peni
tenziaria» che ampli i benefici della stessa 
legge. 

Mi associo all'auspicio di Gozzini. Con una 
speranza in più, rispetto al passato. Questo è 
un governo di tecnici, al di fuori dalle polemi
che di partilo. Non ci sono, o non ci dovreb
bero essere, i limili posti dalle suggestioni 
propagandistiche e dagli interessi elettorali. 

La riforma, dunque, si può late. Se non 
ora, quando? 

[Alfreda Mondi) 

Paria Nicolò Amato, ex direttore generale degli istituti di prevenzione 

«Oggi il carcere è solo pena, barbarie» 
-a HOMA. L'inferno carceri Nicolò 
Amalo k) conosce bette. Per undici 
anni 0 stato al vertice della dilezio
ne generalo degli Istituti di pena. 
Anni difllcili, anni di terrorismo e di 
piombo. 

Prafataar Amato d apiega per
oni fri Italia è eoa) tacite morire 
kioanen? 

La prima ragione e che te carceri 
italiane da un anno e mezzo a 
questa parte si sono fortemente 
imbarbarite. C'È il sovraffollamen
to, ma il dato più drammatico è 
ette da tempo manca una guida. I 
principi del trattamento si sono 
ormai vanificati, e il principio del
la sicurezza e diventato pura re-
pressione, pura affllttlvllà, pura 
soffetunza. inoltre la proiesslona-
Hia del personale sta letteralmente 
precipitando e 1 rapporti tra agenti 
di polizia penitenziaria e detenuti 
che primo rispettavano alcuni ca
ntini ili umanità, adesso sono Im-
I>renl«ti n diffidenza e sospetto re
ciproco. Non 6 un caso che negli 
ultimi tempi si risente parlare di 
pedinasi In carcere. Ma c'è un da
to the sovrasta tulli gli nitri: la giù-

Morire in carcere. Ne parla Nicolò Amato, per undici 
anni alla guida della direzione degli istituti di pena. "Si 
muore perché il carcere si è imbarbarito. La pena è solo 
repressione, affettività. Hanno ridotto la giustizia a pura 
vendetta». Amato, oggi docente universitario e avvocato 
in grandi processi, attacca la legislaszione dì emergen
za e il 41 bis: "Non serve, è inutile». «Oggi ormai il carce
re è solo sofferenza. In celiasi vìve senza dignità». 

eunico 
stlzia italiana si è imbarbarita, il 
processo penale ha dimenticalo 
completamente I principi dei ga
rantismo e i diritti del cittadino. 
Hanno spesso ridotto la giustizia a 
vendetta. 

Secondo W. hi ttaUa manca una 
moderna p^WeapenltarutartaT 

Completamente; la legge peniten
ziaria C SIHIS brulalmcwc stravol
ta, dal decreto Scotti-Martelli. Og
gi, al di la dei grandi casi (il suici
dio di Cagliari, le condizioni di De 
Lorenzo), c'è un grande numero 

M I M O 
di delenuli gravemente ammalali 
per i quali non si riesce a trovare 
un Interlocutore sensibile alle ra
gioni della umanità e della salute. 
sensibile alle ragioni della vita. 

ITribunaildlaafveglaRia? 
I tribunali di sorveglianza hanno 
rinuncialo alla loro funzione di 
propulsione riformista che hanno 
avuto ai tempi delia legge Gozzini: 
tranne qualche caso isolato, molti 
vivono nella paura assoluta di ap
plicare le leggi. Sono fortemente 
condizionati dalle prucurc della 

repubblica. Ricordo il caso di Mi
chele Zaza (boss della camorra, 
ndr) morto a Regina Coeli. Per 
mesi ho scritlo lettere ad un giudi
ce istrutlore del Tribunale di Paler
mo al quale dicevo che le condi
zioni di salute di Zaza erano tali 
che chi si prendeva la responsabi
lità di lasciarlo in carcere decide
vo di farlo morire. Cosa che e pun
tualmente accadu la. 

Nel esso del detenuto morto a 
PoKloreale, la perù» medica 
oramela dal Tribunale di eoive-
glanza a dicembre, non * stata 
ancora depositata... 

È un falto di una gravila sconvol
gente. È un chiaro esempio di ab
brutimento della giustizia. 

Lei ermo» I decreti Scoto-Mar
telli e le rateare aatknafla. Le 
vorrei ricordare che quella dee*-
aloni vennero prese dopo due 
grandi magi: 0 omlckN Foleo-
ne e Borsai Uno. 

In quel periodo ero ancora al mi
nistero. e ripeto oggi quello che 
dissi allora: certamente quelle 
stragi erano stragi scellerate, ed 

era giusto che la risposta delio 
Stato fosse la più dura possibile. 
Ma contemporaneamente si dove
va avere il coraggio di esaminare 
le responsabilità dì quei setlori 
delle istituzioni che avevano per
messo alla mafia di svilupparsi li
no al punto di attuare quelle stra
gi. Senza questa operazione una 
risposta durissima e nienl'altro è 
solo un alibi. Parliamo del 41 bis 
(il carcere duro), era cerio una ri
sposta giustificala, ma non è affat
to giustificato che questo regime 
eccezionale, disumano, esclusiva
mente afflittivo si prolunghi all'in-
linilo e venga applicato in modo 
indiscriminato Pensi che la notle 
della morte di Borsellino, io ero al
la direzione generale, e gli ordini 
dall'atto portarono a Pianosa fi
nanche un detenuto senza gam
be. Quando cominciai a dirigere 
le carceri trovai l'articolo 90. mol
lo simile al regime ilei 41 bis. ma 
rimilo ai terroristi, e c'erano prote
ste dai setUMi garantisll, soprattut
to da parte delia sinistra. Dov'è li-
nila quella cultura, perche oggi ,> 

Nicoli Amata Cosi™ ScavoluwSmusl 

sinistra nessuno protesta contro il 
carcere ridotto a putaafflittivilS?ll 
garantismo non può essere usalo 
a conenle alternata. Inoltre, quan
do si dice che il 41 l>is serve a 
spezzare il rapporto Ira mafiosi 
delenuli e mondo estimo, questa 
è uno menzogna Perche il mafio
so ha rapporti con l'esterno trami
te i colloqui e la corrispondenza. 
Allora diciamo che per le lettere il 
41 bis non serve, perché i magi
strali |>ossono censurare la corri
spondenza sia in arrivo che in 

uscita. Inoltre, il 41 bis non can
cella i colloqui ma il riduce, e co
me è chiaro, anche con un solo 
colloquio si possono trasmettere 
messaggi, lodissi al ministro Con-
so dovete avere il coraggio delle 
vostre scelte, anche assumendovi 
la responsabilità di proibire i col
loqui. È una misura barbara, spie
iata. ma che al limile può avere 
una sua coerenza, il 41 bis non ha 
coerenze, e solo um vigliaccata 
che serve a crearo situazioni tal
mente disperale da in ti uvre il dole-
nutoapentirsi. 

Se non camMorà la attuazione, 
cosa potrà succedere ancora 
neHecarcerlltaHaneT 

Le carceri stanno vivendo iti ren
dita su quello elicsi è accumulato 
negli anni passati. Ricordo che an
ni la facemmo con Gad lemei 
una «Milano Italia- in diretta da 
San Vittore. I detenuti orlarono li
beramente e direttamente, ne 
venne fuori una immagine di sof
ferenza, certo, ma anche di gran
de dignità. Oggi rimimi' solu la 
sofferenza: nelle carceri si vive 
senza più dignità. 


